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René: grazie!

Non prevediamo un
abbonamento per questa

piccola rivista, per non
limitarne la diffusione.

Le spese di stampa e di
spedizione, infatti, sono

contenute. Ogni
partecipazione a

queste spese sarà,
comunque, gradita.

Ai nostri nuovi lettori

Questo opuscolo è
composto con brani di

lettere - in Fraternità
vengono chiamati “diari” -

che i Piccoli Fratelli si scrivono
liberamente per darsi notizie
delle loro vite nelle differenti

parti del mondo. Speriamo che
questa loro comunicazione vi

interessi e saremmo contenti di
poter leggere le vostre

impressioni.



Non mi sono buttato al col-
lo del Direttore per abbracciar-
lo - senza dubbio un rimasuglio
di pregiudizio ideologico… -,
ma quando mi ha presentato il
contratto e la divisa di lavoro,
ero veramente felice! È stato
un vero regalo, tanto più che
non mi ha fatto nessuna do-
manda. Né che cosa facevo
prima, né come avevo perso il
mio posto di lavoro sembrava
interessarlo; semplicemente il
fatto che ero libero subito e
che avevo già lavorato nel set-
tore delle pulizie. 

Sono dunque assunto da
un’impresa di pulizie che mi
manda a pulire un grande su-
permercato. Una fortuna sup-
plementare: il lavoro è a meno
di dieci minuti a piedi dalla fra-
ternità… Il numero delle ore è
aumentato progressivamente e

ora lavoro a metà tempo, a cui
si aggiungono delle ore supple-
mentari per rimpiazzare qual-
che collega assente.

Cominciamo presto al mat-
tino prima che arrivino i clienti,
sei giorni alla settimana; faccio
anche qualche ora la sera, pri-

Eccovi dei nuovi messaggi
di Marc: Lilla (Francia)

Dopo 12 anni di servizio alla Fraternità Generale, Marc
è ritornato a Lilla dove aveva vissuto in passato. Vive in
una fraternità con quattro giovani fratelli, studenti di teo-
logia. Da Novembre scorso, ha trovato lavoro. Ci rac-
conta quindi le sue prime impressioni e i suoi primi in-
contri. Chi ha detto che Dio tace? Invisibile ma presen-
te, Egli ci manda dei messaggi, uno dopo l’altro.
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Marc.



ma della chiusura, una volta al-
la settimana. Siamo una squa-
dra di quattro uomini per la ma-
nutenzione, ma, alla stessa ora
del mattino nel supermercato
c’è anche un esercito di impie-
gati che riforniscono gli scaffa-
li. L’ambiente è simpatico, mi
sono sentito accolto molto in
fretta e ormai faccio parte an-
ch’io del paesaggio dei dipen-
denti.

Confesso che ammiro la pa-
zienza del mio capo, il suo im-
pegno per insegnarmi le astuzie
del mestiere o i modi di lavora-
re senza affaticare troppo la
schiena; penso che egli soffra
per la mia lentezza e per il mio

perfezionismo in un genere di
lavoro dove bisogna, invece, fa-
re in fretta. Sono anche felice di
ritrovare le piccole cose sempli-
ci che rendono la vita grade-
vole: ricordarsi un cognome,
scambiare qualche parola o
uno scherzo, salutare un nuovo
venuto.

I contatti con i clienti sono
molto ridotti, quasi degli incontri
microscopici; ma li trovo pieni di
significato, come dei brevi mes-
saggi nella mia “casella postale
interiore”. 

Per esempio:
Un giorno raccoglievo la car-

ta e tutto ciò che c’era nel par-
cheggio del supermercato; una
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Mercato Wazemmes.



signora mi si av-
vicina e mi dice:
“Coraggio, signore;
mio figlio fa lo stes-
so lavoro. Siete co-
raggiosi; ci vuole
del fegato a farlo
tutti i giorni”. Buona
mamma, forse ave-
vi sognato un lavo-
ro migliore per tuo
figlio, ma il tuo cuo-
re di mamma sa
mantenere per lui
tutta la sua stima;
grazie per esten-
derla a tutti i suoi
“colleghi”.

Vedendomi sol-
levare l’enorme co-
perchio di una pat-
tumiera, un ragaz-
zino si precipita da
me:

«Wauh! Come hai fatto?»
Bravo ragazzino, il tuo sguardo
di bambino sa vedere una pro-
dezza in una sfacchinata così
ordinaria!

«Fate la preghiera, signo-
re?», mi dice ridendo una don-
na che mi vede inginocchiato
per terra mentre sto pulendo
sotto uno scaffale. Si tratta di un
richiamo o di un invito?

Vicino all’ingresso del su-
permercato, gironzola spesso
la gente che vive in strada; al-

cuni dormono là, sempre. Uno
di loro è molto conosciuto; tutti
lo chiamano Gesù (sembra che
con il suo sguardo triste, i suoi
occhi chiari e la barba, gli ras-
somigli…). Ormai ci conoscia-
mo, io lo chiamo col suo vero
nome e scambiamo sempre
qualche parola quando passo
vicino a lui. Una sera mentre lo
lasciavo, mi ha richiamato:
«Eh! Marco! Grazie per il ri-
spetto!» Parola di Gesù…

A che cosa serve essere là?
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“Wauh!...come hai fatto?”



«Con la tua esperienza, tu po-
tresti fare delle cose ben più u-
tili», mi hanno già detto alcuni
amici; e io stesso, riprendendo
il lavoro e “la vita ordinaria” do-
po anni di servizio, ho bisogno
di scoprirne il senso. Desidero
rispondere prima di tutto che mi
piace questo posto dove mi tro-
vo bene. Poi due frasi mi fanno
da “faro” in questi ultimi tempi,
le ho carpite al volo durante le
omelie:

A Cana, il maestro di tavola
non sapeva da dove venisse il
vino buono “…mentre i servi lo
sapevano, loro che avevano at-
tinto dell’acqua” (Gio. 2,9): ritro-

varmi dalla parte del
rovescio del miracolo,
laddove Dio ha biso-
gno della mia collabo-
razione e della mia
capacità di sapermi
stupire.

“Dio non disdegna
mai né la supplica
dell’orfano né la ve-
dova quando essa
presenta la sua ri-
chiesta. Le lacrime
della vedova non
scorrono forse sulla
sua guancia?” (Sir.
35,14-15). La guancia
di chi? Il testo non ci
permette di saperlo:
quella della vedova o
quella del Signore? O

quella di colui che si fa “prossi-
mo” sia della vedova che del Si-
gnore per condividerne la loro
preoccupazione…

Due “cartoline postali” per fi-
nire:

Recentemente si sono viste
delle scritte sui muri del nostro
quartiere - immediatamente ri-
coperte dalla pubblicità. “Pri-
ma di tutto l’umano!” era scrit-
to a grandi lettere di colore gial-
lo su sfondo rosso. Confesso
che ero felice di vederle scritte
in diversi angoli delle strade. So
bene che si tratta di uno slogan
della campagna elettorale di un
partito politico, ma devo ricono-
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...potrebbe essere: Gesù!



scere che mi parla molto di più
dei richiami liturgici del super-
mercato: “Domani è l’Epifania:
per un dolce che compri, il se-
condo ti viene offerto!”. “Prima
di tutto l’umano” perché aver
paura di tale formula? Nessuno
è più umano di Dio dopo la ve-
nuta di un certo Gesù di Naza-
ret: e nessuno ci parla meglio di

Dio che l’uomo stesso da quan-
do una certa umanità Adamo-
Eva è stata creata a sua Imma-
gine…

Da qualche giorno, quando
vado a lavoro un po’ prima del-
le sei del mattino, sento un mer-
lo cantare, invisibile e presente.
La vita è piena di doni…
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…Prima di tutto l’umano: fraternità e…gioia (Marc, J. François, Hayman, Eric, Christophe). 



Cari fratelli!
La fraternità di Vienna ha

trent’anni. Agli inizi c’è stato pa-
recchio movimento di giovani at-
torno a noi, ma da qualche tem-
po tutto è più calmo… Io mi stu-

pisco sempre quando qualcuno
fa notare che i piccoli fratelli di
Gesù non fanno niente. Una vi-
ta di lavoro di trent’anni ininter-
rotti non mi sembra sia esatta-
mente “niente“,… non credete? 

Un piccolo fratello non fa niente?
di Herbert: Vienna (Austria)

A causa della sua posizione geografica, l’Austria si è
trovata, durante la guerra fredda, tra i due blocchi che
si scontravano. La sua neutralità era risaputa. Per que-
sto Vienna è stata un luogo di contatti e un vero incro-
cio di popoli e di idee…, e lo è ancora di più oggi nel no-
stro mondo globalizzato. La fraternità di Vienna esiste
da trent’anni. Herbert ci vive dall’inizio. Di recente è an-
dato in pensione.

Interno dell'acciaieria dove ho lavorato 6 anni.
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Io la vedo come una vita
contemplativa modellata per
dieci anni in fabbrica di cui sei
nei forni di una acciaieria e for-
giata in seguito da vent’anni
nella cura di persone anziane. 

Non è certo “niente” alzarsi
ogni giorno e andare a lavoro,
che mi piaccia o no. E certa-
mente non è “niente” obbedire
ogni giorno ad un “principale” o
a una “capo-sala”, dipendere da
un padrone per le vacanze e a-
ver paura di perdere il lavoro a

causa di una malattia che si
protrae troppo a lungo. 

Non è “niente” sopportare la
sporcizia, il rumore, il freddo o il
calore in fabbrica! Non parliamo
della disoccupazione! È uno
scacco che bisogna incassare!
Nei nostri paesi, tutto ciò mini-
mizza il valore della persona e
la mette ai margini della so-
cietà, se tale situazione perdu-
ra. Dopo la chiusura della “no-
stra” fabbrica mi è capitato di ri-
trovarmi di fronte ad un barbone
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Herbert… e i suoi anziani!



che era stato qualche tempo
prima un mio compagno di la-
voro. Quanto poi al lavoro nella
casa degli anziani, ne ho già
fatto allusione. Molti di voi co-
noscono di persona questa si-
tuazione. Forse vi rendete con-
to della dose di umore e di pa-
zienza che bisogna avere! 

C’è la signora di 95 anni che
cerca costantemente sua mam-
ma, un’altra che aspetta i suoi
bambini al rientro dalla scuola, e
quell’altro signore in carrozzella
che deve prendere il tram per
andare all’allenamento di calcio.

Secondo i casi io sono quin-
di marito, zio, cameriere, mae-
stro di scuola o medico… Vera-
mente tutto ciò è il nostro Naza-
ret. Ma Nazaret ha anche un a-
spetto gioioso, le confidenze di
un amico, la solidarietà con i
colleghi, le feste con gli anzia-

ni,…vederli danzare e cantare, i
bei volti delle mie colleghe bul-
gare, bosniache, polacche, ci-
nesi, nigeriane, filippine, india-
ne o dei miei colleghi tunisini,
turchi, albanesi e austriaci…

Durante questi vent’anni
nella casa di riposo, le cure per
gli anziani si sono personalizza-
te sempre di più. Non si costrui-
scono più della case enormi per
300 persone come la nostra.
Negli ultimi anni la norma è
quella di creare, per quanto
possibile, un ambiente familia-
re. L’atteggiamento riguardo ai
bisogni religiosi è cambiato no-
tevolmente. Ciascuno può cir-
condarsi di “segni” religiosi e
può partecipare alle cerimonie
di culto. In passato non era per-
messo neppure un rito religioso
all’interno della casa. Ma l’at-
teggiamento è cambiato nei

confronti della mor-
te stessa. Tante
volte ho potuto ve-
dere con quanta
delicatezza i miei
colleghi assistono i
moribondi.

Si, a volte, nel-
l’ultimo anno, ero
proprio al limite
delle mie forze. La
schiena che, certi
giorni, s’è messa a
scricchiolare o la
signora che un…ma Nazaret ha anche un aspetto gioioso!!!
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mattino mi aveva detto improv-
visamente che ero un “mascal-
zone”, …è stato duro!!! In quei
momenti fa bene avere dei col-
leghi che ti aiutano non fosse
altro che con un sorriso o una
parola buona. 

Abbiamo festeggiato l’addio
con i colleghi. Mi hanno cantato
una canzone di venti strofe com-
posta da loro stessi. Ogni strofa
era firmata da uno/a di loro. Ero
profondamente commosso. Un
amico al quale le ho passate
perché le leggesse mi ha detto:
“Vedi, tutto ciò… ne valeva la
pena!” Anche con i fratelli, pre-
sente pure Wolfgang, abbiamo i-
naugurato e festeggiato questa
nuova tappa della mia vita.

Nazaret può significare
semplicemente “un luogo co-
mune” se non è impregnato d’a-
more e di gioia, se
non è vivificato
dall’amicizia con
Colui che aveva
scelto liberamente
di vivere in quel
contesto reale di
Nazaret. Il suo a-
more per suo Pa-
dre e per gli uomi-
ni si è nascosto in
una esistenza pie-
namente umana
che ha voluto fare
propria la sorte
dei piccoli e dei

poveri per guadagnarsi il pane
quotidiano.

All’epoca partivo in “batta-
glia” portando sotto il braccio il
capitolo “Salvatori con Gesù”
dal libro “Come loro”, ciò mi ras-
sicurava sulla misteriosa fecon-
dità apostolica della mia vita.
Fondamentalmente, ancora og-
gi, sono convinto che Dio vuole
realizzare il suo disegno di sal-
vezza nel tempo per questa
strada: che ci siano delle perso-
ne attraverso le quali Egli elar-
gisce il suo amore salvifico. So-
lo che, per me, la prospettiva si
è rovesciata, ora, infatti, sono
più cosciente di quanta bontà,
rispetto e dedizione siano pre-
senti nelle persone che mi cir-
condano. Esse lo fanno senza
questa etichetta di Nazaret,
semplicemente! 

Herbert con alcune colleghe.
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Alcuni sono cristiani, altri si
proclamano non credenti, altri
ancora sono musulmani. Dio
può elargire a ciascuno la capa-
cità di compiere degli atti di ve-
ra carità anche se la fede in Lui
resta implicita. Tuttavia non so-
no un sempliciotto e vedo che ci
sono tanti altri che seminano di-
scordie e odio.

Ciò che dico di questo picco-
lo mondo sul piano locale si può
anche dire del “villaggio” globa-
le. Se cresce il male, assieme
ad esso cresce anche il bene.

C’è una parola nelle Scritture
(Ap. 21, 5) che alimenta la spe-
ranza: “Colui che è assiso sul
trono dice: ecco faccio nuova o-
gni cosa”. Effettivamente è solo
Lui che può apportarci la novità.
L’uomo può cambiare qualche
cosa di già esistente, nel bene e
nel male, ma le cose “nuove”,
solo Dio può crearle.

Con questo sguardo sulle
cose entro nella tappa della mia
vita che sarà l’ultima senza sa-
pere esattamente dove essa mi
condurrà.
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«Non bisogna sentirsi al di sopra delle cose,
…piuttosto all’interno di esse.

Non è necessario sapere perché si vive,
bisogna solamente voler vivere.

Vivi finché puoi e sarà abbastanza!»

Charles Ferdinand RAMUZ (1878-1947) Svizzera
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Vorrei evocare con sobrietà
il cammino di René, piccolo fra-
tello di Gesù.

Nel 1947, all’età di 24 anni,
René arriva a El Abiodh Sidi

Cheikh, nel sud-orano al limitare
del Sahara. La fraternità aveva
la sua casa-madre e anche il no-
viziato proprio là. Veniva dal se-
minario di San Sulpizio, rinoma-
to all’epoca nel mondo ecclesia-

Decesso del primo successore di Voillaume
di Michel: Ramonville (Francia)

Il testo che segue parla della vita e della morte di René,
deceduto a Ramonville il 6 febbraio 2010, primo priore
dopo il fondatore René Voillaume. È stato scritto da Mi-
chel che ha vissuto con lui come Assistente quando
René era Priore, e in seguito ha condiviso la stessa fra-
ternità con lui a Tolosa fino alla fine.

René e Michel a Ramonville.



stico francese. Aveva appena
terminato quattro anni di studi.

Prima aveva seguito l’itine-
rario dei piccoli seminari per cui
aveva indossato la “sottana” il 3
Marzo 1940, a sedici anni e
mezzo! 

Sottolineo questo (di cui egli
ha mantenuto una pessima im-
pressione) perché turbava la
sua spontaneità e la sua facilità
innata di relazionarsi agli altri,
prima di tutto con i compagni
della sua generazione nel suo
paese d’origine, all’estremo
nord di Deux-Sèvres. Questo
fatto non è certamente estraneo
all’interrogativo che lo ha tor-
mentato durante gli anni in cui
ci si poneva la questione su “La
Francia, territorio di missione?”.
Sarebbe stato meglio prete o-
peraio o militante della Gioc?
Nel 1946, un numero del setti-
manale “Testimonianza cristia-
na” attira vivamente la sua at-
tenzione e la lettura di un arti-
colo sarà decisiva per il suo o-
rientamento futuro: si parlava
dei piccoli fratelli, e più esatta-
mente della loro decisione di la-
sciare il “quadro monastico” di
El Abiodh per cercare una nuo-
va via nel mondo del lavoro. Il
18 Ottobre 1948, con i suoi pri-
mi voti religiosi, René si impe-
gnava davanti a Dio nella frater-
nità dei piccoli fratelli di Gesù, e

manterrà nel suo cuore un po-
sto privilegiato per Charles de
Foucauld.

Viene inviato alla fraternità
di Aix in Provenza dove passerà
due anni. Lavora come mano-
vale e comincia a studiare il
russo. Di fatto, quando un fra-
tello arriva al momento dei suoi
voti perpetui, può specificare a
quale ambiente particolare o a
quale popolo vuol dedicare la
sua vita donata “per la salvezza
degli uomini”; ciò ha delle con-
seguenze molto concrete che
bisogna, a volte, preparare alla
lontana. René pensava partico-
larmente agli ambienti sotto l’in-
fluenza marxista e anche - allo-
ra non avevamo paura di niente
- di partire per la Russia sovieti-
ca. Nell’attesa doveva finire i
suoi studi di teologia (2 anni),
dopo di che fu ordinato prete
nel Giugno del 1952; in seguito
otterrà anche il permesso di ce-
lebrare la liturgia in Rito Orien-
tale Melkita, - in slavone (antica
lingua russa).

L’anno seguente, 1953, é
nella fraternità di Parigi per con-
tinuare lo studio del russo, e vie-
ne nominato responsabile regio-
nale delle fraternità della Fran-
cia e del Belgio fino al 1963. Du-
rante questo periodo la frater-
nità ha vissuto una crescita
straordinaria che non lasciava
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spazio alla preoccupazione su
“l’accumulo di responsabilità”.
Dico questo pensando special-
mente a René, regionale nel
1953. Nel 1954, gli sarà chiesto,
senza tanti preamboli, di pren-
dere la responsabilità anche del
noviziato che allora era nell’iso-
la Saint-Gildas, vicino a Cotes
d’Armor. Lo stesso anno si ten-
ne il Capitolo Generale, il primo
dopo che lasciammo El Abiodh.
René viene eletto al Consiglio
per assistere Voillaume. Si ritro-
va quindi nella posizione ideale
per il servizio che gli chiederà il

Priore quattro anni più tardi,
cioè di prendere praticamente il
posto di Milad, trattenuto a El A-
biodh a causa della guerra d’Al-
geria, nell’incarico di Assistente
generale del Priore. 

Al Capitolo del 1960 fu elet-
to come Assistente del Priore.
Ciò non significherà lasciare i
vari servizi della Fraternità che
già svolgeva. Egli li ha sempre
svolti con quella semplicità che
gli abbiamo sempre riconosciu-
to, niente gioco di “personag-
gio” che a volte l’autorità e gli
incarichi possono apportare.

Anni 50: René V., Ps. Magdaleine, René P., Yohanan.



Era veramente “se stesso” per-
sino nelle distrazioni su cui si
potrebbero scrivere dei “fioret-
ti”. Ne menziono solamente
uno: aveva un appuntamento in
Vaticano, vi si recò, vestito a
norma di etichetta, con la tunica
grigia che usavamo per la pre-
ghiera; la guardia svizzera di
blocco scatta con i talloni facen-
do il “presentat armes” con la
sua alabarda; René gli rispose
con grazie anche lui con un ma-
gnifico saluto militare!

Più seriamente dirò due o
tre cose che mi hanno vera-
mente impressionato nel suo
modo di assumere le responsa-
bilità che gli erano state affida-
te. Prima di tutto, un grande ri-
spetto delle persone, un rispet-
to che richiede il suo peso d’a-
more e di pazienza; anche se
ciò ritardava il processo deci-
sionale. Egli aveva anche, in si-
tuazioni particolarmente delica-
te, una specie di “tatto” spiritua-
le, come se presentisse le
realtà che solo Dio vede perché
sono il frutto della sua presenza
nel cuore degli uomini. Questo
non diminuiva per nulla, anche
se non lo manifestava spesso, il
suo “potenziale” di indignazione
di fronte all’una o all’altra delle
nostre manchevolezza, o anche
di fronte a quelle della Chiesa o
del mondo contemporaneo.

In una lettera del Natale
1965, Voillaume ci manifestò il
suo desiderio di ritirarsi. Spia-
nava così l’avvenire del Capito-
lo che doveva tenersi nell’anno
successivo. René fu eletto Prio-
re all’unanimità e al primo scru-
tinio. Ma non fu facile assumer-
si la successione del Fondato-
re; la Fraternità continuava a
crescere come dimensione
e…in dispersione; più di cin-
quanta fraternità sotto i cieli più
diversi, che il Priore era tenuto
a visitare almeno una volta du-
rante il suo mandato. Così egli
fece il suo primo “giro del mon-
do”. Ne farà ancora un secon-
do, poiché sarà rieletto al capi-
tolo del 1972. Questo secondo
mandato è stato per lui più pe-
sante, in particolare perché il lo-
gorio cominciava a farsi sentire,
anche dal punto di vista della
salute; si trattava poi di rivedere
e di portare avanti l’organizza-
zione per una maggior autono-
mia delle Regioni. Il Capitolo
del 1978 restituì finalmente a
René tutta la sua libertà, se co-
sì si può dire! Dopo un periodo
di riposo, René, allora aveva 55
anni, si stabilisce a Parigi. Tro-
va un piccolo appartamento a
Pigalle, nella stessa scala dove
viveva Yvar, un fratello marinaio
che aveva navigato per anni
sotto bandiera norvegese. Tro-
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va anche un lavoro al “Bazar
del Municipio”. Benché ne ab-
bia conservato dei ricordi diver-
tenti, era un lavoro che non gli
piaceva. Parigi in quel periodo
viveva sotto il terrore degli at-
tentati e lui doveva controllare
(per gli esplosivi) le borse dei
clienti all’ingresso del negozio,
e stare attento ai ladri. Dopo un
anno, aiutato da un fratello in-
fermiere, trova lavoro all’ospe-
dale Foch de Suresnes come
incaricato speciale della posta
per i pazienti ricoverati e per i
medici.

In questo genere di lavoro
ricco di umanità egli si trova

perfettamente a suo agio, ma
durante il quarto anno di servi-
zio, ecco che un incidente sul
lavoro (brutta frattura della cavi-
glia destra) pone termine alla
carriere di colui che ufficialmen-
te era “il postino”. Quando si ri-
stabilì, nell’estate del 1984,
René prende il sentiero di Tolo-
sa. Là avevamo ancora, all’om-
bra del convento domenicano,
dove tanti fratelli hanno fatto i
loro studi di teologia, una picco-
la fraternità che traslocherà,
due anni dopo il suo arrivo, a
Ramonville. Qui René ha vissu-
to l’epilogo della sua vita. Nella
banalità di una vita quotidiana,

Quartiere di Pigalle: Moulin Rouge.



di cui siamo in qualche modo
“maestri”, e dove Dio ci attende,
egli si rendeva utile in vari mo-
di, assicurava, a modo suo,
quello che si può denominare
“le pubbliche relazioni” ma più
calorosamente le relazioni con
il vicinato e accoglieva gli amici
e i fratelli di passaggio. In modo
abbastanza regolare egli assi-
curava inoltre un’assistenza fra-
terna all’Istituto Secolare “Je-
sus Caritas” e partecipava alle
riunioni del più anziano dei
“Gruppi di Notre-Dame” di Tolo-
sa. Alla fine del secolo, alcuni
problemi cardiaci si fecero sen-
tire come un campanello di ri-
chiamo all’ordine; sarà operato
(by-pass) nel 2000. Poi, poco a
poco si sono manifestati dei
leggeri problemi comportamen-

tali di cui ci rendemmo conto un
po’ più tardi; la malattia che a-
vrebbe ottenebrato la sua vita
era già all’opera. Non credo sia
necessario accanirci su questo;
sarebbe indecoroso. Ogni ma-
lattia che tocca il profondo della
persona, la sua realtà più intima,
è una forma di male particolar-
mente scandaloso nel nostro
mondo: essa ci mette davanti ad
un mistero da rispettare.

René ha mantenuto per lun-
go tempo il suo sorriso bello e
pieno di bontà per chi lo visita-
va. Ha anche dato sufficienti se-
gni, e a volte anche qualche pa-
rola, capaci di rassicurarci che,
solitario nella sua notte, egli era
davanti a Dio e con Lui. 

Questo ora lo vive in piena
luce.
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«Il Regno di Dio è già tra di noi. 
Nessuno ci costringe a crederlo, ma se lo si crede, 

nulla dopo può rimanere come prima.» (…)

(…) «l’essenziale non è aver trovato un cammino originale,
l’essenziale è “camminare” e andare avanti. 

Per fare questo non ci sono ricette, bisogna ricominciare 
ogni mattino e non sarà mai finito.” (…)» 

Siamo dunque modesti e veri in ciò che siamo, 
veri con la nostra vocazione,

veri con Dio e veri con la gente».

Lettera di René n. 27 (1978)



Sabato 17 Febbraio 2010

Il Camerun è un bel
paese, dove la gente po-
trebbe vivere felice. Ci
sono delle ricchezze na-
turali: l’acqua (anche se
ci sono due stagioni, una
umida nella quale piove
fino a 10m d’acqua - co-
me a Douala - e la stagio-
ne secca dove non cade
una goccia come a Foum-
ban, grosso modo da Ot-
tobre a Marzo); il sole, la
bauxite, il petrolio; la filie-
ra del legno, la pesca, le
culture alimentari (dove il
granoturco rimpiazza il
miglio, perché è più facile
da coltivare ed è più nutri-
tivo), cacao, caffè, alberi

Gemellaggio: Vitrolles - Foumban
di Patrice: Foumban (Camerun)

In seguito alla sua elezione a Priore al Capitolo di Ban-
galore (India-Ottobre 2008), Hervé ha dovuto lasciare la
fraternità di Foumban per stabilirsi a Bruxelles. Ha chie-
sto che un fratello potesse rinforzare quella fraternità;
Patrice della fraternità di Vitrolles (Francia), già in pen-
sione, ha accolto l’invito, sensibilizzato al Camerun an-
che dalla presenza a Vitrolles di quattro fratelli che han-
no passato 40 anni nell’Africa Centrale.

Patrice con i fratelli di Foumban.
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da frutta e agrumeti, tuberi; un
po’ di allevamento…Mentre ac-
compagnavo con una 4x4 l’in-
gegnere agronomo del centro
Cefan (Centro - Formazione -
Agricoltori - Noun) nella vallata
del Noun (dove si trova Foum-
ban) per vedere le piantagioni
di palme (per l’olio) e di grano-
turco di proprietà della Diocesi
- “attività redditizia” per finan-
ziare i suoi bisogni - osservan-
do nella foresta, lungo la pista,
le piccole casette in terra rossa
con i tetti di lamiera, i banane-
ti, e palmeti da tutte le parti,
qualche terreno dissodato do-

ve cresce il granoturco, fagioli,
arachidi,… pensavo che la
gente può vivere felice man-
giando a sazietà in un ambien-
te migliore che le periferie di
Douala o di Yaoundé. Mental-
mente rivedo quelle “baracche”
attorno alla fraternità di New
Bell (Douala) di legno e lamie-
ra più o meno arrugginita, con
l’acqua nerastra che corre lun-
go le strade…; ci sono ora del-
le scuole elementari nella mag-
gioranza dei villaggi, solo che
bisogna fare un po’ di cammino
a piedi - i Camerunesi sono a-
bituati!

Programmi: “CEFAN”.
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Altra questione: la popolazio-
ne è molto giovane. Si incrocia-
no lunghissime file di scolari dal-
le 7 del mattino lungo i sentieri
che portano a scuola; ma le
classi sono di 80 o 100 alunni!
Quale avvenire per questa gio-
ventù? Non c’è abbastanza la-
voro, e quando si ha, è molto
mal pagato! Molti ragazzi fanno i
“tassisti” sulle loro 150 cc. cine-
si, spesso dipendenti da un pa-
drone; queste moto comunque
rendono un buon servizio nelle
città e per la comunicazione tra i
villaggi, anche se bisogna fare
un continuo slalom per evitare i
sentieri di terra battuta troppo
frequentati e le strade senza al-
cuna manutenzione e con un…
accenno di asfalto (eccetto le
grandi arterie…).
Questa vitalità ca-
merunese la si ri-
trova a livello di vi-
ta parrocchiale,
dove diverse cora-
li animano la litur-
gia con ritmi e
canti in lingua lo-
cale; le cerimonie
sono assai lun-
ghe, 2 ore o più,
dato che i testi li-
turgici vengono
letti in una o due
lingue locali e… i
celebranti sono
spesso prolissi… 

Mi piace partecipare la Do-
menica alla vita parrocchiale; la
chiesa è stracolma, ma anche
durante la settimana, alle sei del
mattino, c’è sempre gente! I pro-
blemi? Le differenze etniche…;
la mancanza d’acqua, non sem-
pre potabile nelle pozzanghere
durante la stagione secca…, a
meno che non si disponga di un
pozzo o una trivella (ma è troppo
caro - la diocesi ha fatto costrui-
re due pozzi nella regione di Ma-
lantouen, dove ha comprato 200
ha di terreno); le malattie, come
il paludismo, di cui tutti sono af-
fetti - l’AIDS è un tabù, non se ne
parla -; le strade in terra battuta
rovinate dalla pioggia spesso
impraticabili durante la stagione
delle piogge eccetto che con

...la popolazione è molto giovane!!!
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una 4x4: anche interi villaggi re-
stano tagliati fuori ed è allora im-
possibile potervi accedere per
vendere le cipolle o i pomodori… 

È un peccato che il Governo
non investa di più in grandi ope-
re pubbliche, come la sanità
(non c’è più trattamento contro il
paludismo; le cure sono a paga-
mento: bisogna portare all’ospe-
dale cotone, alcool, medicine,
lenzuola, cibo…) la formazione
(non ci sono più borse di stu-
dio!), le infrastrutture (strade, e-
lettricità: la corrente manca con-
tinuamente…). Mentre la televi-
sione e i giornali annunciano il
dirottamento di fondi nelle so-
cietà e organismi pubblici;… la
corruzione a tutti i livelli è una

cancrena e se ne pagano le
conseguenza nella parte bassa
della scala sociale: lavori mal
fatti, materiale che scompare…
ragione in più per sforzarsi di
essere integri e di avere una co-
scienza professionale. Questo
problema del lavoro ha un im-
patto anche sulla vita dei fratelli,
l’ultimo resoconto regionale ha
parlato proprio di questo.

La vita è dura per molta gen-
te, come quelle donne che, tre
volte la settimana, vengono a
piedi dai villaggi intorno a ven-
dere i loro prodotti al mercato,
con il loro carico sulla testa, e
rientrano poi con un po’ di sa-
pone, del petrolio e dell’olio. 

Mi fanno pensare alla vedo-

Mercato africano.
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va di Sarepta (1 Re 17,21). Ca-
pisco meglio ora come una fa-
miglia che si fa in quattro per
aiutare il proprio bambino a stu-
diare in vista di una buon lavo-
ro, conti in seguito su di lui per
aiutare i suoi fratelli e sorelle; si
tratta di giustizia e condivisione!
Ci sono a volte delle iniziative
generose e efficaci: il Cefan,
dove lavorava Hervé, dà ai gio-
vani una formazione tecnica,
teorica e pratica, nel settore a-
gricolo e di allevamento, affin-
ché possano vivere meglio nei
villaggi; nello stesso spirito, se-
condo lo stesso principio: «Chi
riceve… dà», diversi progetti
permettono a questi agricoltori
di diventare dei veri “agenti e-
conomici” della loro regione. 

A Douala una scuola, che
funziona grazie ai doni privati,
fornisce la formazione in inge-
gneria di “arti e mestieri”, per 5
anni aiuta gli studenti; termina-
to il corso li aiuta a trovare la-
voro; mette inoltre in atto un si-
stema di “borse” per aiutare il
pagamento delle tasse scola-
stiche.

Trovo che la gente è assai
pacifica malgrado la durezza
della vita; hanno mantenuto
una certa saggezza di fronte al-
la vita che ci è concessa, con i
momenti di gioia, di prove, e
che termina infine con la morte:

tutto è nell’ordine delle cose, e
ci si abbandona a Dio.

“L’Occidentale non accetta
la sofferenza come parte della
vita; per questo è sempre inca-
pace di attingere forze positive
dalla sofferenza” (Etty Hille-
sum). Dei sopravvissuti ad Hai-
ti proclamavano la loro fiducia
in Dio malgrado la terribile pro-
va che aveva spazzato via tanti
membri della loro famiglia e i lo-
ro beni; e il giornalista non riu-
sciva a capire questa loro fede!
Nei nostri paesi secolarizzati,
orgogliosi delle nostre tecniche,
certo molto utili, non pretendia-
mo forse, troppo spesso, erger-
ci a padroni della nostra vita,
del nostro destino? Ma la vita è
un dono, ci sorpassa e Dio ne è
il cuore (preghiera di Anna 1
Sam.1,11); non abbiamo forse
perso il senso di Dio e della tra-
scendenza della vita umana, o-
rientata da Dio all’eternità?

Eppure, vedendo delle ra-
gazze che a 15 o 16 anni han-
no già un bambino, e poi un al-
tro ancora prima di sposarsi con
un uomo che, anch’egli ha ma-
gari già dei figli altrove…: che
genere di educazione si può da-
re a questi bambini che sovente
sono affidati alle cure della non-
na? Non ci sono qui 200.000 a-
borti all’anno come in Francia, i
bambini vengono accolti nella
famiglia estesa, ma restano in-



numerevoli questioni senza ri-
sposta! Da qui si può capire il
genere di scambi con Edoardo,
Eric e Leo! Grazie ai 40 anni di
presenza dei fratelli a Foum-
ban, io beneficio di tutte le rela-
zioni di amicizia che sono state
create nel tempo. Edoardo par-
la benissimo la lingua locale e
riceve visite quotidiane dei pas-
santi; vedendo la sua finestra o
la porta aperta, si fermano per
salutare,… a volte i saluti dura-
no anche un’ora: ci sono tante
cose da raccontarsi! Sono quin-
di contento di tornare a vivere
con loro per un altro anno, fin-
ché posso dare il mio contributo
e la salute me lo permette, an-
che se non tutto è facile, so-
prattutto quando si è “bianco”

con tutto il passato che tale no-
me evoca e che è sempre pre-
sente nell’inconscio collettivo
della gente. Sono cosciente che
ci sono dei bisogni anche in
Francia, dove vivono molti fra-
telli anziani e pochissimi fratelli
giovani, al contrario della regio-
ne dell’Africa Centrale. Rudi co-
munque ha messo la sua tenda
a Vitrolles con la sua disponibi-
lità e buon umore, di cui appro-
fittano i nostri cinque fratelli. Ho
potuto rivedere molti di voi,
spesso con troppa fretta, ma…
è la vita!: sappiate che siete
presentii nei nostri cuori, duran-
te tutto il tempo di Quaresima,
nuovo esodo con il Signore e
con tutto il genere umano.

«L’Africa deve accettare la sfida
di procurare ai suoi figli

un livello e delle condizioni di vita
accettabili!»

Sinodo africano n. 34 (2009)
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Mi è piaciuto molto il testo
dell’ultimo Capitolo su: «L’in-
vecchiamento». Lo trovo og-
gettivo, giusto e presentato
con molta delicatezza. Grazie
a coloro che lo hanno prepara-
to! Gradualmente comincio a
fare la mia esperienza di “an-
zianità”, e sappiamo che l’e-
sperienza ha un tutt’altro sapo-
re che la descrizione teorica.
Sono il più anziano della mia
famiglia ma anche nella Comu-
nità dell’Arche, al quale… so-
vente si fa raccontare… il pas-
sato! 

Ciò sarebbe anche simpati-
co e a volte apprezzabile ma,
attenti alla trappola di raccon-
tare il passato con gli slogan:
«…ai miei tempi si faceva…».
Ad ogni modo con i vuoti di

memoria che si ripetono e si e-
stendono, devo fare veramen-

Anzianità: che cosa significa per me?
di Thierry: Londra (Inghilterra)

La fraternità di Londra esiste dal 1973. Diverse volte es-
sa ha cambiato posto e fisionomia. Thierry è ancora là
dall’inizio… Ha lavorato soprattutto nella comunità del-
l’Arche, l’istituzione che accoglie e che si occupa di per-
sone affette da handicap. Egli vive in questa comunità
dove dà ancora un contributo secondo le sue attuali
possibilità.

Thierry con un amico...!
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te attenzione! Che cosa signi-
fica per me invecchiare? È una
constatazione che cerco di
prendere positivamente. La
mia fantasia mi ha suggerito,
qualche giorno fa, che potrei
scrivere due liste: una delle
cose che, a causa dell’età, non
posso più fare; l’altra di quelle
cose che non devo più fare.
(Si tratta di un inventario inuti-
le, che… comunque non ho
fatto). Tuttavia resto dell’idea
che ogni volta che mi trovo di
fronte a queste diverse con-
statazioni, posso portarle nella
preghiera e posso rispondere
a ciascuna con: «Così sia!»
(Amen) per quanto riguarda la
prima lista, e con: “Alleluja”

per la seconda lista… È un
modo di riconoscere ciò che
occupa la mia mente sovente:
la certezza che ogni giorno Dio
dispone per me le migliori con-
dizioni per rispondere “oggi” al
suo amore. Non solo accettare
ciò che mi viene dato oggi, ma
credere che di fatto ciò è il me-
glio per me. 

Giobbe non diceva: «Il Si-
gnore ha dato, il Signore ha tol-
to, sia benedetto il nome del Si-
gnore?»

Riconosco che un tale eser-
cizio non si pratica sempre con
un cuore gioioso… Tuttavia mi
è caro ricordare ciò che Charles
de Foucauld aveva scritto sulla
sua sveglia: «È sempre l’ora di

...e così sia (Amen) - Alleluja!
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amare Dio». L’ho scritto anch’io
sul mio orologio a muro.

Come vedo il contesto quo-
tidiano nel quale viviamo? Ogni
giorno ci giungono delle notizie
dalle conseguenze catastrofi-
che. Le notizie buone restano
molto più discrete! 

Tuttavia, malgrado tutte le
situazioni nelle quali si può di-
re: «…è peggio di prima!», io
sono convinto che l’umanità
progredisce positivamente ver-
so qualche cosa di migliore, di
più umano. Esiste sempre la
schiavitù, ma non è più una po-
litica accettata come normale. I

“diritti dell’uomo” sono stati pro-
clamati. Se non vengono ri-
spettati in tanti casi, si fanno
degli sforzi, malgrado tutto, per
rivendicarli. I vari tiranni colpe-
voli di massacri e di crimini
contro l’umanità non sono più
rassicurati dall’impunità. La
condizione dei paesi meno for-
tunati diventa sempre di più
una preoccupazione condivisa
dagli altri paesi del pianeta-ter-
ra e si prendono delle iniziative
per porvi rimedio. L’ONU anna-
spa nel tentativo di pacificare e
armonizzare le politiche mon-
diali, ma per lo meno l’ONU e-

Thierry: all’Arche di Londra.
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siste, ci sono possibilità di dia-
logo e non è forse permesso,
nel tempo, attendersi delle mi-
sure più efficaci? Alcuni Gover-
ni hanno preso l’iniziativa di
scusarsi e di chiedere perdono
per la mancanza di rispetto e
per l’oppressione di cui parec-
chi paesi sono stati vittime. Esi-
steva forse qualcosa del gene-
re al tempo dei grandi Imperi
del passato?... Senza dubbio,
questo progresso, assai relati-
vo, ha poco peso sulla miseria
del mondo di oggi, ma non po-
trebbe essere visto anche co-
me uno spazio per una crescita
della Speranza? 

In questo lento progresso
verso un mondo più umano di
recente ho intravisto un segno
che non esito a definire come
“profetico”: la comparsa di ri-
piani per cambiare i pannolini
ai bebè nelle toilettes pubbli-
che per gli uomini… Mi fa pen-
sare alla profezia di Malachia:
«…Egli (Elia) ricondurrà il cuo-
re dei padri verso i loro figli, e
quello dei figli verso i loro pa-
dri, così che io venendo non
colpisca il paese con lo stermi-
nio». (Fine del libro di Mala-
chia).

Per me questo dettaglio è
come un segno dell’evoluzione
in atto nella relazione uomo-
donna. Gli uomini si implicano

sempre di più nell’accudire ai fi-
gli e non ricusano le faccende
domestiche. Per prima cosa
sono spesso presenti e persino
assistono le loro spose durante
il parto dei figli. Non é raro ve-
dere dei padri di famiglia fare la
spesa nei supermercati con i
loro bambini, chiacchierando
con loro, mentre le madri assol-
vono altri impegni. Anche in
Chiesa, per il battesimo dei lo-
ro figli le famiglie sono invitate
a presentarsi davanti alla Co-
munità parrocchiale; e ho l’im-
pressione che più sovente so-
no i papà che portano con fie-
rezza i loro bimbi. D’altre parte
le donne possono e di fatto so-
no sempre di più impegnate in
responsabilità professionali,
comprese le più alte cariche
politiche e di Governo. Si, un
cambiamento importante è in
atto nelle relazioni uomo-don-
na, un cambiamento che oserei
dire: «più naturale» e «più ar-
monioso!»

Potremmo aggiungere tan-
tissimi altri esempi su questo
campo, ma mi preme sottoli-
neare che i fatti o le prospettive
di cui ho parlato quanto alla let-
tura sul mondo attuale, li pre-
sento a partire da questo picco-
lissimo angolo del mondo dove
io vivo.

Non è una visione universa-
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le, né pretendo che ogni pro-
gresso sia un “meglio”, solo che
io mi soffermo più facilmente
sull’aspetto positivo. Ci sono
delle lacune gravi nel nostro
modo attuale di vivere. 

Siccome avevo abbordato
queste questioni sotto il profilo
di «…cosa significa per me in-
vecchiare oggi?», ne traggo
due conclusioni: - molte cosa
sono cambiate dal tempo della

mia giovinezza, di cui molte le
considero cambiate in “meglio”;
- l’evoluzione progredisce verso
un approccio più umano, e se
veramente è più umano, non si
potrebbe anche dire “più divi-
no”, nel senso che siamo stati
creati a immagine di Dio? 

È l’inizio di una rassomi-
glianza all’immagine ed al pro-
getto che Dio ha per noi. 

…verso un mondo più umano, ...più fraterno.

“Fino alla vostra vecchiaia io sarò sempre lo stesso.
io vi porterò fino alla canizie,

come ho già fatto, così io vi sosterrò, 
vi porterò e vi salverò» (Is. 46,4)
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